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« Entrò poi a parlare sul noto incidente del 23 corrente fra 
slavi ed ita liani, tentando d im inuirne la porta ta  ed elogiando 
il severo atteggiam ento delle au to rità  jugoslave verso i colpe­
voli; sulla m igliore politica dell’Ita lia  verso il nuovo Stato 
che sorge ad oriente e che si doveva cercare di avere amico. 
Circa l ’a ttuale  stato di eccitazione della cittadinanza di Spa­
lato egli mi consigliò paternam ente di non abbandonarm i a 
provocazioni per non disgustare W ilson, e che certo l’arrivo 
successivo di silu ran ti italiane e infine la m ia presenza qui non 
erano fatti per calm are gli spiriti. R ibattei freddam ente 
che V. E. era perfettam ente al corrente della situazione e che 
avendo giudicato opportuno inviarm i a Spalato, quanto egli 
veniva a d irm i non poteva avere altro carattere che di una 
amichevole conversazione.

(( Mi accennò che avrebbe ricevuto il comitato jugoslavo 
(che egli ripetu tam ente chiamò Governo della Dalmazia) non­
ché il colonnello serbo al quale avrebbe consigliato ogni m o­
derazione, ecc., assum endo quindi di fatto una  vera e propria 
direzione politica delle faccende di Spalato, pur protestando 
di essere qui a semplice scopo inform ativo. E ’ mio avviso che 
i francesi siano rim asti alquanto im pressionati dell’incidente 
del 23 dicembre e di quelli che potranno avvenire; m ag­
giorm ente im pressionati dal susseguente arrivo delle nostre 
s ilu ran ti e del R iboty  che ritengono possano essere prodromo a 
u lteriori provvedim enti. E l ’arrivo dell’am m iraglio Caubet 
come egli mi ha fatto intendere è precisam ente dovuto a 
quanto sopra. L ’am m iraglio finì con il d irm i che la situazione 
a Spalato si sarebbe potu ta  chiarificare con l’arrivo di un b a t­
taglione am ericano, uno francese ed uno italiano, realizzando 
così unitam ente al battaglione serbo u n ’occupazione m ista 
come a C attaro, l ’am m iraglio G auchet avrebbe insistentem ente 
dom andato a Parig i tale soluzione.

» Circa la requisizione del piccolo naviglio di Spalato, egli 
mi dice che il com itato di Londra non può avere inteso di 
estendere la requisizione da parte  dell’I ta lia  anche a tali pic­
cole navi di uso locale. R ibattei che Y. E. doveva essere di 
contrario avviso e che intenzione di V. E. era di rianim are i 
traffici con le isole e lasciare tali piccoli vapori sulle linee 
battu te  in passato.

« Egli m i disse che la questione poteva essere risoluta senza 
a ttr iti e senza scosse a ll’arrivo della Commissione di Venezia, 
che da Fium e procedeva verso il sud per derim ere precisam ente 
le controversie.

« Su tali argom enti, data  la m ia attuale situazione di non 
poter allacciare alcun filo con la terra, pregherei V. E. darm i 
istruzioni ».


